
i ha amati» dice San Paolo 
riferendosi a Cristo, per farci 
scoprire che da questo amore 
nulla «potrà mai separarci». 
Papa Francesco pubblica 

la quarta enciclica del suo pontificato 
intitolata  Dilexit Nos, sull’amore umano e 
divino del cuore di Gesù Cristo, dopo Lumen 

fidei, scritta a quattro mani con Benedetto 
XVI, Laudato Sì e Fratelli tutti. 
Il pontefice aveva già annunciato a giugno 
che stava preparando un documento sul Sa-
cro Cuore di Gesù, ricordando che sono pas-
sati 350 anni dalla prima manifestazione del 
Sacro Cuore di Gesù a Santa Margherita Maria 
Alacoque. Francesco ha sottolineato che me-

ditare sull’amore del Signore può “illuminare 
il cammino del rinnovamento ecclesiale e co-
municare qualcosa di significativo a un mon-
do che sembra aver perso il cuore”. 
Papa Francesco ha descritto il documento 
come qualcosa che “mette insieme le prezio-
se riflessioni di precedenti testi magisteriali e 
una lunga storia che risale alle Sacre Scritture, 
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DILEXIT NOS
 (Ci ha amati)

Palestinese e cristiano, Nasri, oltre 
ai bellissimi lavori in legno d’ulivo 
delle comunità attorno a Betlem-
me, ci ha portato una testimonian-
za viva e piena di fede.

L’incontro di tanti giovani laici 
impegnati nella vita ecclesiale ha 
visto anche la partecipazione di 
una delegazione della Diocesi di 
Ischia.

NasriPastorale 
Giovanile
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Siamo sicuri che i telespettatori 
preferiscano una sorta di corrida 
verbale a un confronto dai toni 
misurati e da parole non ostili?

Talk 
show

La nuova enciclica di papa Francesco punta ai cuori feriti del mondo

Francesco invita i cristiani, in tempo di squilibri socioeconomici a unirsi per 
costruire una società più giusta e solidale
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per riproporre oggi a tutta la Chiesa questa 
devozione intrisa di bellezza spirituale”. I 
punti che affronta Francesco nella lettera 

enciclica Dilexit nos, sono: L’importanza del 
cuore; Gesti e parole d’amore; Questo è il 
cuore che ha tanto amato; L’amore che dà da 
bere; Amore per amore. 
Nell’enciclica Ci ha amati, Francesco spiega 
che incontrando l’amore di Cristo, “diven-
tiamo capaci di tessere legami fraterni, di 
riconoscere la dignità di ogni essere umano 
e di prenderci cura insieme della nostra casa 
comune”, come invita a fare nelle Encicliche 
passate. 
A presentare l’enciclica nella sala Stampa 
Vaticana è stato il teologo S.E. Mons. Bruno 
Forte, arcivescovo di Chieti-Vasto, e suor An-
tonella Fraccaro, Responsabile Generale del-
le Discepole del Vangelo. 
Nell’annunciare il documento Francesco ha 

detto che davanti al Cuore di Cristo chiede 
al Signore “di avere ancora una volta com-
passione di questa terra ferita” e che possa 
riversare su di lei “i tesori della sua luce e del 
suo amore”, affinché il mondo, “che soprav-

vive tra le guerre, gli squilibri socioeconomi-
ci, il consumismo e l’uso anti-umano della 
tecnologia, possa recuperare ciò che è più 

importante e necessario: 
il cuore”. 
Attraverso questo testo 
il Santo Padre ci ricorda 
la necessità di costruire 
un mondo più giusto e 
fraterno, in cui ciascuno 
di noi assuma la propria 
parte nella missione di 
servire gli altri: “È impor-
tante ritornare al cuore, 
in un mondo nel quale 
siamo tentati di diventare 
consumisti insaziabili e 
schiavi degli ingranaggi di 

un mercato”. Il cuore “unisce i frammenti” e 
rende possibile “qualsiasi legame autentico, 
perché una relazione che non è costruita con 
il cuore è incapace di superare la frammen-
tazione dell’individualismo”. Con gesti e pa-
role d’amore mostra che Gesù “presta tutta 
la sua attenzione alle persone, alle loro pre-
occupazioni, alle loro sofferenze”, in modo 
tale da ammirare 
le cose buone che 
riconosce in noi, 
come nel centu-
rione, anche se gli 
altri le ignorano. 
L’obiettivo del te-
sto, secondo gli 
analisti, pensato 

con la necessità di 
ritornare ad una 
sintesi incarnata 
del Vangelo, è ri-
cordare ai cattolici 

che di fronte alle guerre, alla povertà e ai di-
sastri naturali dobbiamo guardare, indietro, a 
ciò che è più importante: il cuore. Allo stesso 
tempo, mira a sottolineare che solo l’amore 
di Dio può “illuminare il cammino del rinno-
vamento ecclesiale”. 
Grande importanza è data anche al dialogo 
e alla collaborazione tra tutte le comunità, 
invitandole ad agire per affrontare le sfide 
che colpiscono l’umanità, come la povertà, la 
disuguaglianza e la crisi ambientale, appro-
fondendo così la dimensione comunitaria, 
sociale e missionaria. 
A conclusione del documento una preghiera 
di Francesco: “Prego il Signore Gesù che dal 
suo Cuore santo scorrano per tutti noi fiumi 
di acqua viva per guarire le ferite che ci in-
fliggiamo, per rafforzare la nostra capacità di 
amare e servire, per spingerci a imparare a 
camminare insieme verso un mondo giusto, 
solidale e fraterno. 
Il suo cuore aperto ci precede e ci aspetta 
senza condizioni, senza pretendere alcun re-
quisito previo per poterci amare e per offrirci 
la sua amicizia: Egli ci ha amati per primo”.
*Rainews.it



3  9 novembre 2024 www.ilkaire.it

Continua a pag.4

Seguiamo Francesco

adre Spadaro, pensa anche 
lei che l’enciclica  Dilexit 
nos sia un documento chia-
ve del pontificato e una chia-
ve di lettura di tutto il magi-

stero di Papa Francesco?
Questa enciclica mette a fuoco la spiritualità 
di Papa Francesco. Quindi, in qualche modo, 
possiamo certamente dire che è una chiave 
di lettura dell’intero pontificato, perché è una 
chiave di lettura della perso-
nalità spirituale di Francesco. 
Ma non dimentichiamoci che 
una tappa molto importan-
te del suo pontificato è stato 
l’Anno della Misericordia. 
Allora il tema della misericor-
dia, quindi del cuore che si 
fa vicino, prossimo, che ama 
profondamente, i sentimen-
ti, le “emozioni interiori”, 
come diceva Sant’Ignazio, 
sono al centro anche del go-
verno di Francesco, che si 
muove per discernimento. Il 
discernimento è cercare di 
capire come il Signore parla 
attraverso le emozioni inte-
riori che sono chiaramente rivolte al cuore. 
Allora direi che certamente questa enciclica, 
ma anche Gaudete et exsultate, l’esortazione 
apostolica, sono l’espressione della spirituali-
tà di Francesco e danno luce sull’intero pon-
tificato.
Quando e dove si ritrova di più, in questo 
testo, l’esperienza spirituale di Jorge Ma-
rio Bergoglio e del suo incontro personale 
con Cristo e il suo amore per “tutti, tutti, 
tutti”?
Francesco si è sempre sentito un peccatore 
salvato dall’amore del Signore. Ricordo, sin 
dalla prima intervista che gli feci nel 2013, a 
poca distanza dall’elezione, lui si definì così. 
Quindi la priorità viene data all’amore del 
Signore. La conversione è frutto di questo 
amore. Se non c’è il contatto diretto, la per-
cezione dell’amore, una conoscenza interio-
re del Signore per meglio amarlo e seguirlo, 
come diceva Sant’Ignazio, non ci può essere 

neanche la conversione vera. Allora, scrivere 
un’enciclica sul cuore significa che entrare 
nel cuore di Cristo ci permette di sentirci 
amati da un cuore umano pieno di affetti, 
di sentimenti come i nostri. La spiritualità di 
Francesco, in questo senso, è lontanissima da 
forme disincarnate e rigoriste. Egli ritiene che 
la spiritualità coinvolga profondamente l’ani-
mo umano, i sentimenti, la dimensione fisica 
dell’essere umano.

Quindi  Dilexit nos  è la dimostrazione 
che quello di Papa Bergoglio non è un 
magistero schiacciato solo sul sociale, 
come qualcuno lo ha inteso...
Direi in generale che il magistero di Francesco 
non è schiacciato su niente. Certamente una 
fede che non si traduce in opere è morta, non 
ha senso. Quindi è chiaro che la dimensione 
sociale, il magistero sociale di Francesco è il 
frutto diretto della sua spiritualità e proprio 
anche della spiritualità del Cuore di Cristo. 
In fondo lo dice chiaramente Francesco in 
questa enciclica: bisogna avere compassione 
della terra ferita. Fa vedere in questa enciclica 
Gesù che tende la mano e guarisce. E in qual-
che modo lega il suo magistero precedente 
a questa immagine, perché nella  Fratelli 
tutti  i legami fraterni sono possibili perché 
ci abbeveriamo, dice il Papa, all›amore del 
Signore. È grazie a questo amore che noi pos-
siamo stabilire legami di fraternità, ma anche 

prenderci cura insieme della nostra casa co-
mune. Quindi non farei questa distinzione 
tra magistero sociale e magistero spirituale. 
Certamente il cuore è al centro sia di quello 
spirituale che di quello sociale.
È significativo che, per il primo capito-
lo, il Papa scriva di essersi ispirato agli 
scritti inediti del suo “figlio spirituale” 
padre Diego Fares, scomparso nel 2022, 
che è stato scrittore de La Civiltà Catto-

lica sotto la sua direzione. Che 
ricordo ha della sua devozione 
al Sacro Cuore?
Diego è stato un amico molto 
caro, un grande scrittore de  La 
Civiltà Cattolica, che è venuto 
qui a Roma proprio dopo l’ele-
zione di Francesco, disponibile a 
lasciare il lavoro che stava facen-
do. Il suo lavoro in Argentina era 
duplice: da una parte insegnava 
Filosofia all’università, dall’altra 
si occupava di alcune case di ac-
coglienza per malati terminali e 
per persone senza fissa dimora. 
Quindi la sua vita era “abbrac-
ciata” da queste due attività e il 
suo timbro spirituale era pro-

fondamente segnato dal discernimento delle 
emozioni interiori, quindi profondamente ra-
dicato nel cuore di Cristo. Lui ha voluto scri-
vere negli ultimi mesi della sua vita un testo 
sul cuore di Cristo, a cui stava lavorando. Un 
testo molto bello che poi ho passato al Papa, 
che pure conosceva questo lavoro così bello 
che Diego stava facendo. E il Papa l’ha voluto 
valorizzare, perché ha sentito in quelle parole 
di Diego l’eco di quello che lui stesso sentiva. 
Voglio dire anche che Diego è entrato nella 
Compagnia di Gesù quando Papa Francesco 
era provinciale dei gesuiti in Argentina (nel 
1975, n.d.r). Quindi la loro conoscenza è sta-
ta molto profonda ed è durata decenni.
Perché, secondo lei, Francesco ha scelto 
proprio questo momento per dedicare 
un’enciclica al Sacro Cuore di Gesù? 
Forse perché è preoccupato, come scrive, 
che avanzi “una religiosità senza riferi-
mento ad un rapporto personale con un 
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Chiave di lettura dell’intero pontificato
Intervista al sottosegretario del Dicastero per la cultura e l’educazione



Dio d’amore” e che il cristianesimo di-
mentichi “la tenerezza della fede, la gioia 
della dedizione al servizio, il fervore della 
missione da persona a persona”?
Da una parte, credo che un motivo impor-
tante sia la percezione che la società stia 
perdendo il cuore. Dice, ad un certo punto 
nell’enciclica, che “vedere piangere le nonne, 
senza che questo risulti intollerabile, è segno 
di un mondo senza cuore”. Si sta riferendo 
alle guerre, ai soldati morti, al fatto che il 
mondo, in questo momento, è spaccato e vive 
una grande ferita aperta. E questo per l’insen-
sibilità, per la mancanza di volontà di cercare 
una soluzione ai problemi che si pongono. 
Quindi una società che sta perdendo il cuore 
ha bisogno di essere richiamata ai valori fon-
damentali.
Il secondo motivo sì, credo sia quello che lei 
diceva, cioè stiamo diventando schiavi degli 
ingranaggi del mercato, degli algoritmi, del-
la dimensione “smart” dell’esistenza, quindi 
dell’efficienza, da una parte e dall’altra inve-
ce di una dimensione più istintuale, assolu-
tamente libera, senza freni. Abbiamo perso 
il centro unificatore che conferisce senso a 
quello che viviamo, cioè il cuore. Allora que-
sto appello è profondo e risponde a un’esi-
genza dei nostri tempi.
Nel documento, infine, c’è la richiesta di 
non deridere le espressioni di fervore del 
popolo di Dio, che nella sua pietà popo-
lare cerca di consolare Cristo. Che posto 
ha la pietà del popolo nel magistero di 
Francesco?
È molto importante, perché la fede dei 
semplici, popolare, si manifesta attraverso 

la devozione, le immagini. Uno dei motivi 
per cui il cristianesimo può essere in crisi e 
perché non riesce più a trovare le parole e 
le immagini per dirsi, per esprimersi. Allora 
la pietà popolare è una sorgente aurifera, 
possiamo dire, di immagini, di parole per 
esprimersi, e in fondo si lega profondamente 
a quelli che sono i sentimenti più umani. 
Quindi è una spiritualità, quella del 
popolo, profondamente legata alla storia, 
alla sensibilità umana. Sensibilità troppo 
intellettuali, razionali, rischiano di astrarre 
l›uomo dalla propria realtà. La fede rischia 
di diventare una gnosi, tra l›altro per pochi 
intenditori, per un›élite. Invece è nel popolo 
che si trova il cuore caldo della fede.
*Vatican News
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l 25 e 26 ottobre tutte le Diocesi 
della Campania si sono incammi-
nate, come pellegrine, al seminario 
vescovile di Aversa per essere te-
stimoni di speranza, con un’ampia 

partecipazione di giovani laici impegnati 
nella vita ecclesiale. Il meeting, organizzato 
dal servizio per la pastorale giovanile Cam-
pania, ha radunato operatori della pastorale 
giovanile, educatori, animatori, capi scout, 
insegnanti, incaricati UCS, membri delle con-
sulte diocesane, associazioni e movimenti, 
accompagnati da tanti sacerdoti e religiosi. 
L’accoglienza è stata svolta da Monsignor An-
gelo Spinillo, vescovo della Diocesi di Aversa. 
A seguire, Monsignor Carlo Villano, vescovo 
delle Diocesi di Pozzuoli e di Ischia e incari-

cato come vescovo delegato della Conferen-
za Episcopale della Campania per la Pastorale 
giovanile, ha introdotto l’incontro invitando 

tutti, con le parole di Papa Francesco, a farsi 
“pellegrini di speranza”, così che tale “spe-
ranza” possa anche essere comunicata. Que-
sta esortazione del vescovo ha toccato il cuo-
re dei giovani portandoli al senso profondo 
del meeting: comunicare la speranza. 
Il vescovo Carlo ha anche trattato il tema 
dell’impegno ecclesiale nella vita dei giovani, 
riferendosi a fatti di recente cronaca che han-
no scosso l’intero Paese, come l’uccisione 
del quindicenne in pieno centro di Napoli. 
Ha invitato tutti a non rassegnarsi alla medio-
crità e alla violenza, ma, in quanto cristiani, 
ad avere coraggio, tenendo a cuore la vita di 
tutti gli uomini perché, come ha ribadito più 
volte il vescovo Carlo, se muore un giovane 
siamo morti anche tutti noi con lui. Le sue 
parole hanno trovato risonanza nell’inter-
vento di Monsignor Di Donna, presidente 
della Conferenza Episcopale Campania, che 
ha spronato i giovani partecipanti ad essere 
testimoni di speranza, senza temere di sde-
gnarsi e di denunciare le ingiustizie con co-
raggio e amore fraterno.

Parole incoraggianti sono state consegnate 
ai giovani anche da parte del vescovo della 
Diocesi di Rieti, Monsignor Vito Piccinonna, 
il quale ha fatto notare come l’impegno dei 
giovani sia fondamentale nella Chiesa e nella 
società, se vivono una vita di fede incarnata e 
mettono l’altro al centro.

Il meeting ha anche affrontato il delicato 
tema dei social network e dell’intelligenza 
artificiale, e di come questi possano essere 
una risorsa per la nuova evangelizzazione e 
non soltanto un rischio: una sfida ardua che 
i giovani delle Diocesi di Pozzuoli e di Ischia 
hanno accolto con entusiasmo, insieme a tut-
ti i partecipanti, che desiderano ora vivere le 
sfide e le provocazioni proposte.
Per tanti giovani, provenienti da tutta la Cam-
pania, questo incontro è stato un tempo di 
profonda riflessione, che ha sottolineato 
l’importanza della comunione, della comuni-
cazione e della condivisione. Solo restando 
uniti può germogliare la speranza di un futu-
ro migliore, accogliendo le sfide e le oppor-
tunità della società odierna. 
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Giovani delle Diocesi campane in cammino per comunicare la speranza
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In Diocesi

l 4 novembre, presso la chiesa di S. Do-
menico, mons. Camillo D’Ambra ha fe-
steggiato i suoi primi 99 anni - come molti 

gli hanno augurato - in compagnia di tanti amici, tra 
cui l’altro decano: don Vincenzo Fiorentino che di 
anni ne ha “solo” 94.
Il Kaire fa i suoi migliori auguri al Monsignore, co-
lonna e memoria storica della nostra diocesi.

I primi 99



un uomo alto e magro, Nasri 
palestinese cristiano, che arriva 
a noi da quel “Campo dei Pasto-
ri” dove per primo è risuonato 
l’annuncio della nascita del Sal-

vatore: “Non temete, ecco vi annunzio una 
grande gioia…”. E Nasri è venuto a portarci, 
se non la gioia, senz’altro una fiducia in Dio 
che ci ha commossi.

Laureatosi in Architettura al Politecnico di 
Milano, Nasri parla un ottimo italiano e, nei 
nove anni in cui è rimasto in Italia, ha percor-
so in lungo e in largo il nostro paese pren-
dendosi cura dei suoi connazionali: questo 
gli ha permesso di creare una fitta rete di co-
noscenze e, grazie a esse, di organizzare ora 
un viaggio di quasi tre mesi per aiutare parte 
di quelle 400 piccole, medie e grandi attività 
artigianali che, attorno a Betlemme, lavorano 

il legno di ulivo facendone creazioni artisti-
che. Tutte imprese che, con il Covid prima 
ma soprattutto con la guerra oggi, hanno vi-
sto scomparire i flussi turistici cui vendevano 
i loro prodotti: il legno di ulivo è molto bel-
lo e particolare, caldo e pieno di sfumature. 
Così Nasri, facendosi precedere, nelle varie 
tappe, da cassette di questi oggetti, sta ora 
visitando varie diocesi italiane da sud a nord, 

per venderli, ma soprattutto per portare la 
sua testimonianza di prima mano su come 
vive quell’1% di palestinesi cristiani (suddi-
visi pure tra varie Chiese) in un paese che da 
sempre è occupato. Ci ha infatti tracciato 
brevemente la storia di quella Palestina che 
fin dai tempi di Gesù ha visto susseguirsi vari 
conquistatori, fino al protettorato britannico 
e alla nefasta decisione di un Occidente che, 
per lavarsi la coscienza dalla Shoà, ha deciso 
di dividere il paese in due senza considerare 
la reale popolazione. Le guerre che si sono 
succedute, poi, hanno visto una sempre mag-
gior espansione israeliana che attualmente 
occupa circa l’80% del 
territorio. 
Conoscevo già la si-
tuazione, avendo degli 
amici palestinesi – ma 
anche tanti ebrei -, ma 
sentendola descrivere 
con la calma e la serenità 
di Nasri, che intercalava 
il suo racconto con con-
tinui “purtroppo...” che 
non erano rassegnazione, ma un prendere 
atto e affidarsi completamente a Dio, è stato 
particolarmente coinvolgente.
Due racconti tra gli altri mi hanno colpito: 
per venire in Italia, Nasri, oltre ad aver avuto 

problemi per richiedere il visto all’Amba-
sciata italiana dato che gli è precluso l’in-
gresso a Gerusalemme, avrebbe logicamen-
te dovuto prendere l’aereo da Tel Aviv (circa 
un’ora di strada da casa) mentre ha impie-
gato tre giorni – passando vari confini - per 
arrivare in Giordania e partire da lì. Sua figlia 
lavora all’ospedale di Gerusalemme (meno 
di mezz’ora in auto) e ogni giorno si reca alle 

4 di mattina al check point per entrare in area 
israeliana e arrivare puntuale al lavoro ... alle 
8, ovviamente già stanca.
Ma la frase che ha toccato il cuore di tutti 
noi è stata: “Gesù ci chiede di amare i nostri 
nemici. Io non riesco ad amare i nostri ne-

mici, Però posso provare a non odiarli, e ad 
avvicinarmi a loro con un sorriso, una frase 
gentile…”.
Nonostante tutto, infatti, Nasri si reputa for-
tunato: per essere nato lì, vicino a dove è 
nato Gesù, per essere cristiano, per tutte le 
cose belle che continua a vedere nella sua 
vita. Nel ribadire più volte che il 95% dei pa-
lestinesi (e anche moltissimi israeliani) sono 
contrari alla guerra, che questa finirà, perché 
nonostante tutto, la pace è possibile, Nasri 
ci ha lasciato un messaggio di speranza e, 

implicitamente, un invito a fare come lui e 
a mettersi in cammino, per aiutare i fratelli, 
senza proclami, nella semplicità della fede.
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è una cosa che mi spaventa mol-
tissimo, che anzi dovrebbe spa-
ventare tutti (ma non mi sembra 
sia così!). Per spiegarmi, faccio 
ricorso a un ricordo della 

mia infanzia. Avevo 6 anni, e frequenta-
vo la seconda elementare. Sul sussidiario 
avevo da poco iniziato a leggere le storie 
di Roma antica: Romolo e Remo, Muzio 
Scevola, Menenio Agrippa… Mi affasci-
navano naturalmente anche le immagini 
colorate, e avevo imparato a riconoscere 
quindi un antico soldato romano. Quan-
do nella chiesa di san Vitale a Fuorigrot-
ta vidi la statua di uno di questi soldati, 
chiesi a mio padre come mai in chiesa 
ci fosse la statua di uno dei “cattivi” che 
avevano ucciso Gesù. Mio padre rispose 
lapidario e sottovoce (si stava pur sempre in 
chiesa): «Non devi mai fare di tutta l’erba un 
fascio!». Sul momento non capii, ma dopo mi 
spiegò: quel soldato era proprio san Vitale, 
era quindi uno dei “buoni”, non tutti i solda-
ti romani erano “cattivi”. La conclusione era 
quella: non generalizzare, 
non fare - come diceva lui - 
di tutta l’erba un fascio. Ecco 
cosa mi ha sempre spaventa-
to, oggi più di ieri: ignorare 
le specificità, riducendo la 
realtà a un vago e generico 
insieme indistinto. Io chia-
mo questo “generalizzare”.
Generalizzare è molto peri-
coloso, perché porta a igno-
rare il particolare in nome di 
una realtà - più comprensiva, 
più globale, ma anche più 
indifferenziata -, che è il ge-
nerale. In altre parole, non 
si vede più la diversità, e soprattutto non si 
coglie questa diversità come ricchezza. Tutto 
viene così uniformato, appiattito, livellato: 
Pasolini parlava a questo proposito di “omo-
logazione”, che rende tutto conforme a un 
modello imposto da altri. È come una foto 

sfocata, tutto appare indistinto, non si colgo-
no i dettagli. Così facendo, però, la vita - che 
è il trionfo della differenza di forme, colori, 
suoni - viene annullata, uccisa, mortificata. 

Fare di tutta l’erba un fascio - cancellando 
ogni differenza, senza tenerne conto - è la 
radice del pensiero totalitario, perché ogni 
pensiero “diverso” diventa un nemico da 
colpire ed eliminare. Purtroppo, il nostro 
parlare (e soprattutto il nostro pensare) è 

segnato sempre più dal fastidio dinanzi alla 
fatica di dover cogliere le differenze, di do-
ver distinguere.  Chiediamoci, ad esempio: 
quante volte parliamo in maniera generica 
di “neri”, “immigrati”, “rom”, “musulmani”, 
“ebrei”, e così via, senza prenderci la briga 

di differenziare, di far emergere diversità di 
atteggiamenti e di opinioni, di evidenziare 
molteplicità di comportamenti, e così via? 
Le parole sono importanti, non si possono 

usare in modo superficiale o errato, 
pena l’impossibilità di comprendere 
quel che dice l’altro. E dunque, bisogna 
fare attenzione a non parlare - e ripeto: 
soprattutto a non pensare - in modo to-
talitario. Come fare? La soluzione c’è, ed 
è sempre la stessa: il dialogo, e quindi 
in ultima analisi l’ascolto reciproco. La 
parola “dialogo” è composta in origine 
da due parole: il dià iniziale, che in gre-
co significa “attraverso”, e poi logos, che 
significa parola. Il dialogo indica, cioè, 
una parola che passa attraverso le perso-
ne: in questo movimento, ognuno por-

ta un suo contributo, e nello stesso tempo 
riceve il contributo degli altri. Alla fine, nel 
dialogo ogni contributo personale non sarà 
cancellato o ignorato, mortificato a favore di 
un’uniformità generica, ma concorre insieme 
a tutti gli altri a dare vita a una sintesi più 

completa e ricca. Per inciso: 
la “cattolicità” della Chiesa 
è di questo genere, perché 
rispetta le differenze e le 
porta alla convivialità (come 
direbbe don Tonino Bello), 
non del genere totalitario, 
in cui tutto deve essere uni-
forme e a ciò che è diverso 
viene negato il diritto di esi-
stere (insomma, alla Chiesa 
del Vangelo non appartiene 
l’Inquisizione)! Certo, ri-
pensando all’episodio della 
mia infanzia e all’insegna-
mento donatomi da mio pa-

dre, non si può fare a meno di sottolineare il 
ruolo educativo della Chiesa, soprattutto nei 
confronti di bambini e ragazzi, che dovreb-
be formare a un pensiero e a un linguaggio 
“non totalitario”, rispettoso di ogni singola 
diversità. 
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La diversità come ricchezza
Per il pensiero totalitario chi non è omologato resta un nemico da colpire: 

neri, immigrati, rom, musulmani, ebrei e così via. Fare di un’erba un fascio porta agli 
stereotipi, la soluzione è sempre l’ascolto reciproco



l 1° novembre è stato trasmes-
so in prima serata su un cana-
le Rai (Tg2Post N.d.R.) un talk 
show dove, ospiti di Manuela 
Moreno, sono intervenuti Aldo 

Cazzullo, mons. Vincenzo Paglia e Antonio 
Preziosi. Due giornalisti e un vescovo hanno 
discusso del libro “Il Dio dei nostri padri” di 
Cazzullo con puntuali riferimenti a un oggi 
in grande affanno. Gli interventi richiamava-
no tragedie e situazioni di ingiustizia che an-
cora si stanno vivendo con angoscia e con 
una serie infinita di interrogativi.
La violenza, la sofferenza, l’odio, la speran-
za, la pace, la giustizia si sono inanellate in 
una narrazione a tre voci che ha coinvolto 
e affascinato perché non aveva la pretesa di 
offrire risposte ma il desiderio di suscitare 
domande, di stimolare ricerche e pensieri.
Poco prima su un altro canale televisivo si 
era concluso un talk show di taglio politico, 
dove il dibattito si era trasformato in accesa 
polemica, in sovrapposizione di voci, in giu-
dizi sommari, in posizioni assertive.
Il confronto tra i due momenti è naturale, 
non tanto e non solo per esprimere un giu-
dizio, quanto per chiedersi se davvero non 
sia possibile cambiare qualcosa nel metodo 
e nei contenuti di un “confronto-scontro” 
politico con ospiti che vanno e vengono.
Indiscutibile la complessità del tema politi-
co, ma il banalizzarlo con parole d’ordine 
intrise di ideologia rende difficile se non 
impossibile affrontare con serierà questioni 
importanti della vita personale e sociale.
Il card. Carlo Maria Martini riteneva inuti-
le la partecipazione a programmi televisivi 
dove le frequenti e brusche interruzioni 
rendevano impossibile esprimere compiu-
tamente una riflessione e un ragionamento.
Tutto ciò pone una domanda: è proprio vero 
che i telespettatori preferiscono una sorta 
di corrida verbale a un confronto dai toni 
misurati e da parole non ostili? É proprio 
vero che i telespettatori si accontentano di 
intrattenimento e che non hanno desiderio 
di altro?
Il talk show in prima serata del 1° novembre 

propone una direzione diversa e richiama il 
compito formativo dei media, in particolare 
della tv, rispetto al sacrificare alla pubblicità, 
agli interessi econo-
mici e ai dati auditel 
lo spessore culturale 
di un programma.
Fino a che punto si 
può ignorare il de-
siderio di altro, che 
c’è nelle persone, 
nelle famiglie e nella 
società, di conosce-
re, di capire, di farsi 
un’idea non condi-
zionata della realtà?
Il talk show del 1° 
novembre è stato 
un tempo di ascolto 
di uomini e donne 
pensanti, capaci di 
far riscoprire e ama-
re la forza del pensa-
re. Tre voci attorno 
alla Bibbia hanno 
detto che è possibi-
le e importante, an-
che in prima serata 
tv, aprire innovativi 
percorsi culturali 
perché nella gente 

c’è una domanda di altro che neppure i ru-
mori della propaganda possono spegnere.
*Sir
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Un desiderio di altro
I dati di ascolto positivi del talk show in prima serata del 1° novembre mostrano come ci sia voglia di conoscenza 
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a corsa per dominare il campo 
dell’intelligenza artificiale sta 
guidando un’ondata massiccia 
di investimenti da parte dei 
maggiori protagonisti del setto-

re tecnologico. Secondo i rapporti, le spese 
in conto capitale di Amazon, Microsoft, 
Meta e Google – i quattro giganti di internet 
e software – dovrebbero superare quest’an-
no i 200 miliardi di dollari in investimenti 
legati all’IA. E queste cifre sono destinate a 
crescere ulteriormente entro il 2025.
Ricerca energetica alternativa
In un panorama sempre più competitivo, 
questi colossi tecnologici sono costretti ad al-
locare somme astronomiche su chip di com-
puter sofisticati e rari, nonché sui data center 
necessari per alimentare questa tecnologia 
all’avanguardia. Questi data center, tuttavia, 
sono voraci consumatori di energia, dato che 
operano 24 ore su 24, 7 giorni su 7, e metto-
no notevolmente alla prova gli impegni delle 
aziende in termini di sostenibilità ambienta-
le. Questa interessante sfida ha innescato un 
rinnovato interesse per l’energia nucleare, 
considerata una fonte di energia priva di car-
bonio. Microsoft ha già firmato un accordo 
per la riapertura della centrale nucleare di 
Three Mile Island in Pennsylvania, teatro 
del più grave incidente nucleare nella storia 
degli Stati Uniti nel 1979. Amazon e Google, 
nel frattempo, hanno raggiunto accordi per 
piccoli reattori nucleari modulari.
Investimenti a lungo termine
Queste partnership sperimentali rappresen-
tano una scommessa importante, poiché le 
aziende devono convincere i loro azionisti 
e Wall Street dei benefici a lungo termine 
di questi investimenti, i cui risultati tangibili 
potrebbero non essere visibili per un certo 
periodo di tempo. Gli ultimi report finanziari 
trimestrali di Amazon, Microsoft, Meta e Go-
ogle hanno fornito uno scorcio sui potenziali 

benefici dell’IA in termini di aumento della 
produttività e riduzione dei costi operativi. 
Tuttavia, questi piccoli progressi sono stati 
accompagnati da un aumento vertiginoso 
delle spese correlate, che sono aumentate 
del 62% a 60 miliardi di dollari tra luglio e 
settembre.
Gli analisti stimano che i colossi tecnologici 
spenderanno complessivamente 209 miliar-
di di dollari sull’IA quest’anno, il 42% in più 
rispetto al 2023, con i data center che rap-
presenteranno l’80% del totale. Mentre Mi-
crosoft ha rivelato di essere a un passo dal 
raggiungere il traguardo di 10 miliardi di 
dollari di ricavi legati all’IA, gli altri gigan-
ti tecnologici sono stati meno generosi nel 
fornire informazioni finanziarie dettagliate. 
Meta, ad esempio, ha solo menzionato come 
l’IA abbia rafforzato il suo business pubblici-
tario e migliorato l’esperienza dei consuma-
tori, mentre Amazon Web Services ha descrit-
to le sue attività nell’IA come “multi-miliarda-
rie” con tassi di crescita oltre il 100%.
Queste dichiarazioni vaghe non hanno rassi-
curato gli analisti e gli investitori, soprattutto 
se confrontate con i numeri vertiginosi delle 
spese per i data center e le apparecchiature. 
Molti ritengono che questi costi elevati pe-
seranno pesantemente sui conti economici 
delle aziende nell’anno a venire.
Jim Covello, ricercatore di Goldman Sachs 
che era tra gli esperti principali a mette-
re in guardia sulla bolla delle dot-com alla 
fine degli anni ‘90, ha lanciato l’allarme sui 
potenziali rischi di una “bolla dell’IA” in un 
recente articolo per il New York Times. Co-
vello aveva già affermato in un rapporto di 
ricerca all’inizio di quest’anno che i miliardi 
di dollari investiti nelle aziende di IA potreb-
bero non produrre un ritorno significativo e 
che la gamma attuale di strumenti di IA sem-
plicemente non è sufficientemente efficace 
per generare un aumento significativo della 

produttività. Nel suo ultimo articolo, Covello 
prevede che le aziende finiranno per tagliare 
le loro spese quando si renderanno conto 
che i costosi strumenti di IA incidono note-
volmente sui loro profitti. E non esclude la 
possibilità di un crollo simile a quello della 
bolla delle dot-com.
Prospettive future
Pertanto, mentre i colossi tecnologici conti-
nuano a versare miliardi nella caccia alla su-
premazia nell’IA, le implicazioni finanziarie e 
la sostenibilità a lungo termine di questi in-
vestimenti rimangono oggetto di un intenso 
dibattito. Gli anni a venire saranno cruciali 
per determinare se il boom dell’IA sarà red-
ditizio e quindi rimarrà a disposizione di tutti 
o se alla fine soccomberà allo stesso destino 
della bolla delle dot-com, diventando uno 
strumento per pochi.
Tuttavia, c’è anche un’altra possibilità: se le 
aziende riusciranno a essere più parsimonio-
se nei loro investimenti in IA, concentrando-
si maggiormente sull’efficienza e l’efficacia 
degli strumenti piuttosto che sulla semplice 
corsa agli annunci e alle spese, potrebbero 
emergere significativi benefici per tutti gli 
utenti.
In uno scenario più contenuto di investimen-
ti, gli strumenti di IA potrebbero diventare 
più affidabili, precisi e accessibili per il pub-
blico in generale. Anziché rincorrere costosi 
progetti a lungo termine, i colossi tecnologi-
ci potrebbero puntare su soluzioni IA più mi-
rate, in grado di risolvere problemi specifici 
degli utenti in modo più efficiente.
In definitiva, un approccio più equilibrato 
agli investimenti in IA potrebbe rivelarsi la 
chiave per ottenere veri e duraturi vantaggi 
per i consumatori, superando la semplice 
corsa al dominio del mercato. Una prospet-
tiva sicuramente più auspicabile rispetto 
ai rischi di una nuova bolla speculativa che 
danneggerebbe tutti.
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successo, ma gli enormi investimenti necessari per svilupparla potrebbero 

paradossalmente minare la loro stabilità finanziaria
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ita consacrata e relazioni 
nella Chiesa diocesana” è 
il titolo della relazione di 
Mons. Roberto Repole, Arci-
vescovo di Torino, nominato 

di recente cardinale da papa Francesco, pre-
sentata durante l’Incontro nazionale Ordo 
virginum tenutosi a Torino.  
Il rinnovamento della visione della Chiesa è 
difficile da sintetizzare, ci ha detto mons. Re-
pole. La visione della Chiesa era molto socie-
taria: una societas perfecta, perfetta perché 
finalizzata alla salvezza delle anime. Ma era 
gerarchica. Anche la visione della vita consa-
crata, in questa prospettiva, spingeva a met-
tere in evidenza lo stato di perfezione. Nella 
visione piramidale si era ai punti apicali. Il 
Concilio Vaticano II ha portato una novità: 

collocare la Chiesa nell’orizzonte del Mistero 
di Cristo e il Mistero del Regno di Dio, ossia 
la manifestazione nella storia del grande pro-
getto di Dio, che è un progetto di salvezza 
per tutta l’umanità, e che si attualizza in Lui, 
e nell’orizzonte del Regno di Dio, che con 
Lui ha incominciato ad attualizzarsi. 
La Chiesa è vista come mistero perché vista 
in relazione a Cristo e in relazione al Regno. 
Mistero è il grande progetto di Dio che si 
manifesta nella storia e che non è esauribile 

dalla nostra ragione logica. La Chiesa è vista 
come la umanità unificata da Dio e pensata 
come unificata da Dio in Cristo sin dall’ori-
gine; e come l’umanità che è giunta a essere 
la comunione piena, la fraternità piena delle 
donne e degli uomini in Cristo alla fine dei 
tempi. Potremmo dire che c’è all’inizio della 
Chiesa un inizio che coincide, da questo pun-
to di vista, con l’inizio della Creazione stessa. 
Alcuni Padri parlano della Chiesa che esiste 
prima della realtà storica della Chiesa perché 
è quella umanità pensata da Dio come unita 
in Cristo da sempre. La Chiesa è anche ciò 
che rappresenta il compimento della storia 
umana che è questa umanità dove le don-
ne e gli uomini sono finalmente nella pace 
eterna, nella fraternità finalmente realizzata. 
La Chiesa per adesso non è tutta l’umanità. 

Per adesso è la comunità di coloro che guar-
dano con fede a Gesù Cristo. Per adesso è 
una porzione dell’umanità. La caratterizza il 
fatto di essere composta da uomini e donne 
che guardano con fede a Gesù Cristo, cioè 
affidandosi completamente in Lui. La Chiesa 
è mistero nel senso che Gesù Cristo non è 
visto come il Fondatore di qualcosa che poi è 
andato avanti per conto suo a prescindere da 
Lui, come i grandi fondatori di religioni o di 
società, ma perché Cristo il Risorto è il FON-

DAMENTO della Chiesa. Togli il Risorto dalla 
comunità della Chiesa e stai disintegrando la 
Chiesa. La Chiesa costituisce una unità con 
Lui che è vivo dentro questa comunità. 
La categoria del Popolo di Dio dice l’identità 
della Chiesa. Il noi precede, per certi aspetti, 
l’io nella Chiesa a tutti i livelli. La Chiesa è 
un soggetto co-costituito, cioè costituito da 
diversi soggetti che lo determinano. Anche la 
vita consacrata deve pensarsi sempre nell’o-
rizzonte del noi. Il capitolo sul Popolo di Dio, 
nella Lumen gentium, precede il capitolo 
sulla gerarchia, sulla vita religiosa, sui laici. 
Quando pensi ai laici, ai consacrati, ai vescovi 
e ai preti devi pensarli nell’orizzonte del sog-
getto del Popolo di Dio che ha un’unica voca-
zione: la santità, alla quale si è chiamati tutti. 
La Chiesa è la comunione delle Chiese tra 

di loro e in particolare con la Chiesa che è 
in Roma presieduta dal suo vescovo che è 
il papa. Le consacrate e i consacrati sono 
“molto semplicemente” delle cristiane e dei 
cristiani, cioè delle seguaci e dei seguaci 
di Gesù Cristo. La loro grandezza e la loro 
bellezza consistono nella grandezza e nella 
bellezza di tutte le altre sorelle, di tutti gli 
altri fratelli cristiani, cioè nell’appartenere 
a Cristo, nel seguirlo, nel vivere di Lui, nel 
lasciarsi trasfigurare dallo Spirito di Cristo 
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che continuamente opera in noi per darci la 
forma di Cristo. La chiamata delle consacrate 
e dei consacrati è una chiamata alla santità 
come gli altri. Il luogo è anzitutto la Chiesa 

locale, la Diocesi, che non è mai tale senza le 
altre diocesi. Non c’è dignità più grande che 
l’appartenere a Cristo, essere Suoi e seguirlo 
nella concretezza della vita. Oggi una gran-
de carenza nella Chiesa è proprio a questo 
livello. Il nostro essere più profondo è il no-
stro appartenere a Cristo. E seguirlo sui suoi 
passi. 

Guardando alla vocazione delle consacrate e 
dei consacrati il Concilio Vaticano II afferma 
cose antiche e cose nuove. Le cose antiche 
sono che la vita religiosa continua a essere 
letta secondo uno schema che si è imposto: 
dei tre consigli evangelici (castità, povertà e 
obbedienza). Altra cosa antica è, in contrad-

dizione, di leggere la vita religiosa secondo 
uno schema di perfezione. Quindi nella Chie-
sa ci sarebbe anche una imperfezione, il che 
però farebbe tornare allo schema gerarchico. 

Ci sono anche delle cose nuove: la vita con-
sacrata non ha a che fare con un sacramento, 
tuttavia appartiene alla realtà della Chiesa in 
quanto tale: se togli la vita consacrata stai to-
gliendo qualcosa di essenziale alla vita della 
Chiesa. Non è poco. 
Quando si cerca di 
cogliere lo specifi-
co delle consacrate 
e dei consacrati lo 
si coglie nell’indo-
le escatologica. Il 
proprium sta nella 
connessione con la 
dimensione escato-
logica della Chiesa. 
La Chiesa è anche 
il Corpo di Cristo. 
La Chiesa è Popolo 
di Dio in Cristo, ap-
partenendo a Lui e 
cibandoci continua-
mente di Lui. C’è un 
ritmo settimanale di 
incontro per la Cele-
brazione Eucaristica 
che prima di essere 
un dovere sancito da 
un codice, è qualco-
sa che dice il nostro 
DNA. Noi siamo il 
Popolo di Dio che 
diventa tale, di do-

menica in domenica, nutrendoci del Corpo 
di Cristo e trapassando in Lui. Direi così: 
la Chiesa è il Popolo di Dio nella forma del 
Corpo di Cristo per la potenza, per la forza 
incessante dello Spirito del Risorto. 
La Chiesa è una porzione di umanità che tra-
sfigura in nome del Vangelo le realtà di que-
sto mondo: gli affetti, la famiglia, l’economia, 
la politica, la scienza. 
Non è qui il compimento della nostra vita. 
Camminiamo tutti verso Cristo e camminia-
mo insieme in una relazione strutturale gli 
uni verso gli altri. Dovremmo sentirci Chie-
sa mai senza l’altro per una bellezza di una 
Chiesa locale. Mantenendo viva la promes-
sa che risorgeremo. Si vivono ancora tante 
lacrime nella Chiesa. Siamo in attesa della 
resurrezione di tutti. Mantenendo aperta la 
drammaticità dell’esistenza umana. Non tut-
to è ancora sotto la luce della resurrezione. 
Mantenendo aperto il futuro non come qual-
cosa che noi uomini potremmo realizzare – il 
progresso – ma ciò che è frutto dell’interven-
to grazioso di Dio. 
L’escathon non dimenticherà nulla del no-
stro passato neanche le nostre ferite. Mante-
nendo la serietà della preghiera nella Chiesa.             
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il termine soldato lo ha sostituito con quello 
di cavaliere. Le Fonti Francescane non ci par-
lano di quando Francesco d’Assisi ricevette il 
sacramento della Cresima ma di quando, da 
giovane, passò dall’essere cavaliere per ono-
rificenza a cavaliere di Cristo sotto l’effusione 
dello Spirito Santo. Un giorno, preso dai suoi 
sogni di vanagloria di diventare un grande ca-
valiere, “udì nella notte il Signore, che in tono 
familiare gli diceva: «Francesco, chi ti può 
giovare di più: il signore o il servo, il ricco o 
il poverello?». «Il signore e il ricco», rispose 
Francesco. E subito la voce incalzò: «E allora 
perché lasci il Signore per il servo; Dio così 
ricco, per l’uomo, così povero?». …Da allo-
ra, sottraendosi al chiasso del traffico e della 
gente, supplicava devotamente la clemenza 
divina, che si degnasse mostrargli quanto 
doveva fare. Intanto la pratica assidua della 
preghiera sviluppava sempre più forte in lui 
la fiamma dei desideri celesti e l’amore della 
patria celeste gli faceva disprezzare come un 
nulla tutte le cose terrene. …  Un giorno, 
mentre andava a cavallo per la pianura che si 
stende ai piedi di As-
sisi, si imbatté in un 
lebbroso. Quell’in-
contro inaspettato lo 
riempì di orrore. Ma, 
ripensando al propo-
sito di perfezione, già 
concepito nella sua 
mente, e riflettendo 
che, se voleva diven-
tare cavaliere di Cri-
sto, doveva prima di 
tutto vincere se stes-
so, scese da cavallo e 
corse ad abbracciare 
il lebbroso e, men-
tre questi stendeva 
la mano come per 
ricevere l’elemosina, 
gli porse del denaro 
e lo baciò. Subito ri-
salì a cavallo; ma, per 
quanto si volgesse 
a guardare da ogni 
parte e sebbene la 
campagna si stendes-
se libera tutt’intorno, 
non vide più in alcun 

modo quel lebbroso. Perciò, colmo di mera-
viglia e di gioia, incominciò a cantare devota-
mente le lodi del Signore, proponendosi, da 
allora in poi, di elevarsi a cose sempre mag-
giori. Cercava luoghi solitari, amici al pian-
to; là, abbandonandosi a lunghe e insistenti 
preghiere, fra gemiti inenarrabili, meritò di 
essere esaudito dal Signore. … quelli che lo 
conoscevano com’era prima, presero a insul-
tarlo, gridando ch’era un pazzo e un insensa-
to, gettandogli fango e sassi. Vedendolo così 
mutato, sfinito dalle penitenze, attribuivano 
ad esaurimento e demenza il suo cambiamen-
to. Ma il cavaliere di Cristo passava in mezzo a 
quella tempesta senza farci caso, non lascian-
dosi colpire e agitare dalle ingiurie, renden-
do invece grazie a Dio (FF 1031). 
Papa Francesco conclude: «Ecco un bel tra-
guardo per l’anno giubilare! Rimuovere la ce-
nere dell’abitudine e del disimpegno, diven-
tare, come i tedofori alle Olimpiadi, portatori 
della fiamma dello Spirito. Che lo Spirito ci 
aiuti a muovere qualche passo in questa di-
rezione!».

roseguono le catechesi sul-
lo Spirito Santo e la Sposa 
da parte di Papa Francesco: 
«L’azione santificatrice dello 
Spirito Santo giunge a noi an-
zitutto attraverso due canali: 

la Parola di Dio e i Sacramenti. E tra tutti i 
Sacramenti, ce n’è uno che è, per antonoma-
sia, il Sacramento dello Spirito Santo, ed è su 
di esso che vorrei soffermarmi oggi. Si trat-
ta del Sacramento della Cresima o della Con-
fermazione. Nel Nuovo Testamento, oltre il 
battesimo con l’acqua, si trova menzionato 
un altro rito, quello della imposizione delle 
mani, che ha lo scopo di comunicare visibil-
mente e in modo carismatico lo Spirito San-
to, con effetti analoghi a quelli prodotti sugli 
Apostoli a Pentecoste. Gli Atti degli Apostoli 
riferiscono un episodio significativo a questo 
riguardo. Avendo saputo che in Samaria alcu-
ni avevano accolto la parola di Dio, da Geru-
salemme inviarono Pietro e Giovanni. «Essi 
scesero – dice il testo – e pregarono per loro 
perché ricevessero lo Spirito Santo; non era 
infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, 
ma erano stati soltanto battezzati nel nome 
del Signore Gesù. Allora imponevano loro 
le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo» 
(8,14-17). A ciò si aggiunge quello che San 
Paolo scrive nella Seconda Lettera ai Corinzi: 
«È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, 
in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha im-
presso il sigillo e ci ha dato la caparra dello 
Spirito nei nostri cuori» (1,21-22). La capar-
ra dello Spirito.  Il tema dello Spirito Santo 
come “sigillo regale” con cui Cristo contras-
segna le sue pecorelle è alla base della dot-
trina del “carattere indelebile” conferito da 
questo rito».
Nel Catechismo di Pio X il sacramento del-
la Confermazione veniva così definito: “La 
Cresima ci fa perfetti cristiani e soldati di 
Gesù Cristo”. C’è chi per rendere più nobile 

Cavaliere di Cristo

P
Ordine 

francescano 
secolare 
di Forio

TANTI 
AUGURI A...

Diacono Pietro RAICALDO, 
nato l’11 novembre 1962
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Commento al Vangelo

è un primo aspetto che risalta a 
un buon lettore in questo bra-
no: lo sguardo di Gesù. Pensate 

al trambusto del tempio. Esso vedeva per la 
seconda volta una grande ristrutturazione 
per volere di Erode il grande. Al tempo di 
Gesù questa ristrutturazione ancora doveva 
terminare. Sarebbe terminata solo pochi anni 
prima di essere distrutto dai romani. Il tem-
pio attirava tantissima gente, pellegrini, cu-
riosi, persone da ogni dove, soprattutto nelle 
grandi occasioni. Ebbene nel tempio vi erano 
tre grosse trombe dove venivano gettate le 
offerte che arricchivano il tesoro del tempio. 
In tutto quel trambusto Gesù si accorge del 
gesto di una vedova che getta nel tesoro del 
Tempio qualche euro, mentre i notabili della 
città e i devoti si spintonano per far notare le 
somme considerevoli che versano nelle sue 
casse. Perché Gesù si accorge di una vedova? 
La situazione delle vedove al tempo di Gesù 
non era come quella di oggi. Essere vedova 
era una disgrazia, non soltanto perché veniva 
a mancare un rapporto affettivo, relazionale 
con il proprio marito, ma perché si era per-
sone socialmente disagiate, senza assistenza 
sociale, senza copertura. Spesso le vedove si 
ritrovavano o a mendicare o a diventare pro-
stitute; le poche vedove che avevano avuto la 
fortuna di mettere da parte qualcosa, a volte 
venivano come arpionate da questi scribi un 
po’ carismatici, un po’ guru che divoravano i 
soldi con qualche offerta, qualche promessa 
(ciò lo vediamo ancora oggi).  Quante volte 
anche per noi ci sono momenti così: ci sono 
momenti nella vita in cui perdiamo tutto, 
la salute, il lavoro, una persona cara (non 
necessariamente perché muore), la voglia di 
vivere. Momenti faticosi, terribili, in cui ab-
biamo l’impressione di non sopravvivere. La 
vita di una vedova è segnata per sempre. A 
Gesù non passa inosservato quel gesto e 
commenta con i suoi discepoli che ha dato 

tutto quello che aveva. Nonostante la sua 
condizione, nonostante la sua vita, ella fa un 
gesto unico. E Gesù loda la generosità di que-
sta donna che ha dato il suo necessario come 
offerta a Dio. Sì, il suo necessario, non il su-
perfluo, quello che sta in superfice, quello 
che facciamo vedere agli altri. Il necessario. 
La nostra vita si gioca al 80% sul superfluo, 
cioè sull’immagine che abbiamo di noi stessi, 
quello che vorremmo che gli altri vedessero, 
quello che gli altri si aspettano che noi siamo. 
Spesso pendiamo dalle labbra e dal giudizio 
degli altri oppure, come la vedova di Elia 
nella prima lettura, ci trasciniamo un passo 
dopo l’altro, tenuti in vita da qualche affetto 
(il figlio per la vedova) ma rassegnati a veder 
consumare ogni forza, ogni energia. Appa-
rire, farsi vedere, ostentare è esattamente il 
contrario dell’amore. A volte siamo ostaggi 
dell’apparenza. E per questo continuiamo a 
coltivare semi di infelicità. Mi sembra che la 
logica che invece oggi il Signore ci vuol dare 
sia radicalmente diversa. Il sinonimo 
di superfluo è spazzatura e siccome 
non sappiamo cosa farcene di troppa 
roba allora benevolmente la diamo 
ai poveri travestendo quel gesto di 
carità. È anche vero che certe volte 
siamo così egoisti che non riuscia-
mo nemmeno a disfarci del troppo 
e del superfluo ed è già una grande 
conquista quando arriviamo alme-
no a maturare questo. Allora Gesù 
chiama a sé i discepoli e insegna che 
nella vita ciò che conta è dare il ne-
cessario. Così è, cari cercatori di Dio: 
offriamogli in elemosina ciò che ab-
biamo dentro, ciò che ci è necessario 
per vivere. Non doniamogli i ritagli 
di tempo o di affetto, ma tutto l’amo-
re di cui siamo capaci, tutta l’energia 
che portiamo nel cuore perché Dio 
la usi per salvare il mondo. Dà il 

necessario, cioè il rapporto con Dio sia au-
tentico, dai a lui quello che sei dentro anche 
se non è granché, ma dai il vero di te, non 
l’apparenza; dai tutto ciò che sei, non stare 
in superficie. Sii te stesso. Quindi il tempo 
che dedichiamo in parrocchia, il tempo che 
dedichiamo alla nostra vita interiore con 
semplicità, con tutti i nostri limiti perché la 
Chiesa è fatta di persone limitate, facciamolo 
davvero dando il tutto di noi stessi. Gesù non 
vuole delle persone perfette, non vuole delle 
persone mirabili non vuole dei santi, vuole 
persone generose che danno quello che 
sono. L’amore non è quantificabile, cioè non 
riguarda la quantità ma la qualità. E la quali-
tà è data dalla capacità del cuore di togliere 
qualcosa da sé per darla ad un altro. L’anti-a-
more è prendere e accumulare, l’amore in-
vece è dare fino a dare sé stessi. La fiducia di 
questa donna è l’immagine più significativa 
della conversione di un discepolo di Cristo. 
Buona domenica!

Vedove
10 NOVEMBRE 2024
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